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Il pennino 

D a molti decenni si investe nella 
cultura del riciclo, valorizzan-
do il messaggio che l’ambiente 

ha un habitat delicato e per il quale 
occorre avere sempre il massimo rispetto. 
Poi però basta affacciarsi lungo un 
fosso, un qualsiasi fosso della nostra 
vallata per accorgersi che c’è sempre il 
malcostume di abbandonare quantità di 
materiale “usa e getta”. Così come 
avviene nei nostri mari e negli oceani, 
sempre più inquinati dalla plastica. 
Rifiuti che diventando con il passare del 
tempo micro particelle si vanno poi a 
depositare perfino nei ghiacciai delle due 
estremità polari, distruggendo fauna e 
flora marina. Ma il profitto viene prima 
di tutto e questa bramosia di avere 
ricchezza, se non fermata per tempo, 
sarà la condanna per il genere umano. 
Bruciano le grandi foreste siberiane e 
quelle dell’Amazzonia. La Groenlan-
dia è la nuova frontiera dove cercare 
petrolio, oro e uranio. L’uomo è sempre 
più affamato di terra e pur di averla è 
pronto a sacrificare i santuari della 
natura, quegli ecosistemi senza i quali 
anche l’umanità andrà incontro al triste 
destino. Scomparire.  

La  gente ammassata 
in piazza Cavour e nelle vie che 
formano l'anello di Cupramon-
tana, li aspetta, con curiosità 
vuol vedere cosa è stato inventa-
to e cosa la fantasia è riuscita a 
partorire. È uno dei momenti 
clou della Sagra dell’Uva, se non 
il momento più atteso: la sfilata 
dei "carri allegorici". Questi era-
no presenti già nella prima edi-
zione della sagra il 23 settembre 
1928, rimandata dal 16, per una 
settimana, a causa di "una piog-
gia torrenziale.". Nella locandina 
della seconda sagra del 29 set-
tembre 1929, si parla di "Sfilata 
di carri dal più pretto sapore 
rusticano cuprense, dalle più 
svariate forme, dei più svariati 
colori, dalle più svariate sorpre-
se". Carri allegorici o 
"vendemmiali", così li chiamava-
no, perché alludevano o riman-
davano alla vendemmia come 
festa del raccolto, a quella civiltà 
contadina allora certamente più 
sentita.  Un mostrare orgoglioso 
sui carri, e non solo, dei migliori 
grappoli d'uva delle contrade o 
delle varie aziende, quasi una 
silenziosa gara di cui si vantava 
però l'intero territorio. C'erano 
carri che commentavano ovvia-
mente le scelte del regime di 
allora, una glorificazione - se 

vogliamo - che tuttavia rimaneva 
entro quella ruralità coinvolgente 
che veniva sentita al primo posto 
e a cui veniva riservata una sensi-
bilità particolare. E non c'erano 
solo i carri di Cupramontana ma 
da Monte Roberto e dai paesi 
limitrofi. Una cronaca de "Il 
Giornale d''Italia" del 13 ottobre 
1932, per la Quinta Sagra, ci parla 
della sfilata dei carri: «Ecco i pri-
mi carri allegorici che fanno la 
loro comparsa. Il corteo è aperto 
da dieci somarelli con bigonci 
carichi d'uva e un contadinello in 
costume. Seguono i carri: una 
ventina e più, e ce né per tutti i 
gusti e da tutte le parti. Persino 
dalla lontana Chiaravalle, il Do-
polavoro del Monopolio di Stato, 
ha mandato il suo carro binando 
"Bacco con Tabacco" e la sua 
musica. Ogni carro aveva il suo 
organetto, le sue ballerine, i suoi 
ballerini, e da per tutto canti e 
risa». Sono oggi le contrade di 
Cupramontana e il centro storico, 

soprattutto nella loro componen-
te giovanile, a dar vita ai carri 
allegorici. Già ai primi di settem-
bre o qualche giorno prima, si 
incontrano, si organizzano e inco-
minciano a discutere su qualche 
ipotesi del futuro carro. Le idee 
vengono dal confronto. La fatti-
bilità dell'idea è affidata a chi ha 
esperienza pregressa nel settore, 
anche se non si è alla stregua di 
quanti realizzano i carri del Car-
nevale di Viareggio o di Fano. La 
manovalanza non manca.  Fare 
un carro diventa una festa, un 
momento di aggregazione, un 
impegno portato avanti con gio-
vanile esuberanza. Sì, perché il 
carro deve essere fantasia, intui-
zione, racconto, episodi di vita, 
favola rivisitata, senso dell'humor, 
satira: il tutto ovviamente coniu-
gato con l'uva e il verdicchio. I 
carri si trasformano, al momento 
della sfilata, in una sorta di "carro 
di Tespi", di teatro all'aperto, do-
ve va in scena un dialogo frizzan-

te, uno sketch o qualcosa di co-
mico.  Inevitabile la giuria chia-
mata dare un parere sull'idea di 
fondo e soprattutto come è stata 
realizzata, l'uva utilizzata, ecc. 
Applausi per tutti dalla piazza. 
Una classifica infine deve pur 
esserci con i relativi premi. Inevi-
tabile qualche contestazione affo-
gata ben presto in un bicchiere di 
verdicchio.  La sagra con i suoi 
carri, i suoi colori, la sua musica e 
i suoi ricordi che il tempo prov-
vede a sbiadire, essa però resiste e 
si rinnova nel ciclo perenne di 
questa Terra, che seppure bistrat-
tata e non riconosciuta, ci è sem-
pre madre con tutti i suoi doni. 
Dal carro agricolo a quello ven-
demmiale, allegorico o simbolico 
che sia, il carro della sagra rimane 
sempre al centro di essa quale 
veicolo, anche se non sempre 
evidente, di lavoro, di gioia condi-
visa e di attaccamento alla propria   
terra. 

di  Riccardo Ceccarelli 

foto Marika Bonci e 
Vincenzo Mollaretti  
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Nelle case dei nostri nonni, dietro la porta 
d’ingresso, il ferro di cavallo  appeso  con 
le estremità verso l’alto augurava a coloro 

che vi abitavano tanta fortuna. Una 
tradizione tramandata da padre in figlio, 

generazione dopo generazione, fino a 
quando la tecnologia ha di fatto cancellato 

per sempre gli aspetti di una vita 
quotidiana mescolata anche con qualche 
innocua superstizione. Il ferro di cavallo 

era appunto una di queste, ma come tante 
altre destinata ad essere inghiottita dalle 

nebbie di un passato sempre più remoto...
(foto Vincenzo Mollaretti)      

La Foto 

“S ono incinta.” Disse Fiorina 
appena varcato il portone di quella 
che era una delle più belle case sulla 
piazza di Cupra Montana e, dopo 
aver posato per terra il cesto delle 
verdure, s’era trovata faccia a faccia 
con il sor Gino. 
“Che?” 
“Sono incinta.” Il tremito incontrol-
lato del labbro inferiore rivelava lo 
stato di quasi disperazione nella 
quale si trovava. 
“Auguri allora.” Disse il sor Gino 
facendo un passo verso di lei. 
“Auguri anche a voi.” 
“Perché?” 
“Perché è vostro!” 
Scoppiò in una risata, il sor Gino; 
risata che subito interruppe a 
mezz’aria: 
“Ma dai: hai voglia di scherzare.” 
“No: non scherzo affatto.” 
“Va bene, va bene: torna a casa. 
Torna a casa e provvedi. Perché – e 
le puntò l’indice sotto il naso – se 
mi dai noie... se mi dai noie, vi man-
do via. Capito? 
Vi mando via dal terreno: non sono 
come mio padre, io.” 
“Ma io sono incinta perché mi ci hai 
messo tu!” Disse Fiorina e questa 
volta senza abbassare lo sguardo. 

Quel “tu” rimbalzò forte dentro lo 
stomaco del sor Gino e contribuì a 
fargli montare, repentina, la rabbia. 
“E tu non volevi.” 
“No.” 
“No? Sei proprio sicura? A me non 
è sembrato proprio! O volevi otte-
nere qualche cosa? O è adesso che 
mi stai per chiedere qualche cosa?” 
“Non voglio ottenere niente ma il 
figlio è tuo.” 
“È “vostro”. Devi dire “è vostro” 
perché io sono il tuo padrone. Capi-
to? E mi devi rispetto. 
E già che ci siamo te lo ripeto per la 
seconda ed ultima volta: non voglio 
saperne niente. Capito? Provvedi.” 
“Che devo fare?” 
“Non lo so: pensaci tu. – E toccan-
dole la fronte con l’indice della ma-
no destra – C’è niente in questa 
testolina? C’è niente?” 
E visto che Fiorina non gli rispon-
deva nulla: “Vediamo se c’è qualco-
sa. Vediamo. – E poi perentorio per 
voler terminare il discorso già durato 
troppo per i suoi gusti – A casa!! Fila 
a casa.” 
Fiorina si girò e prima di aprire il 
portone si rigirò e con un coraggio 
che non era coraggio ma disperazio-
ne: 
“Ma è e rimane tuo.” 

Varcò il portone e se lo richiuse 
dietro. 

* * * 
Ad ogni passo che faceva verso casa 
le rimbombava quel “provvedi” che 
il sor Gino le aveva detto non solo 
una volta.  
“Provvedi!” 
Sapeva benissimo quello che signifi-
cava e provava ad architettare qual-
che disegno ma ogni progetto era o 
sgangherato o confuso. 
Percepiva, distinta, la paura: quella 
si. La paura e l’urgenza. 
La paura di non riuscire a sostenere, 
in casa, gli occhi di Giuseppe. L’ur-
genza di risolversi in qualche modo 
prima di Pasqua; e per Pasqua man-
cavano poco più di 15 giorni: in quel 
1916 cadeva il 20 di aprile. 
 

* * * 
Trascorsero due settimane ed il sor 
Gino non avendo visto nessuno 
della famiglia Urbani, si era quasi 
buttato la storia di Fiorina alle spalle. 
“Che devo temere?” Diceva a se 
stesso quando gli ci veniva pensato. 
Una scenata da parte di sua moglie 
la riteneva improbabile: sempre 
chiusa tra camera e salotto, non 
l’avrebbe saputo nemmeno. E se poi 
l’avesse saputo: 

“Ohé – le avrebbe risposto – non 
abbiamo l’ombra di un figlio: adesso 
sai di chi è la colpa!” 
Qualche fastidio gliel’avrebbe potu-
to dare Giuseppe: se fosse stato un 
uomo, avrebbe avuto il sacrosanto 
diritto di venire a chiedere ragione; 
eppure il sor Gino lo riteneva im-
probabile. 
Se, comunque, fosse venuto, aveva 
già pronte le risposte: 
“Dammene le prove!” Gli avrebbe 
detto. 
Se poi l’avesse fatta lunga o gli aves-
se chiesto qualche cosa, lo avrebbe 
sbattuto fuori dal terreno; senza 
misericordia: nel giro di 15 giorni. 
Se avesse minacciato di mettere la 
storia in piazza, tanto meglio: 
“Ci fai proprio una bella figura!!” Gli 
avrebbe risposto. 
Lui, invece, in piazza e con gli amici, 
quelli del Circolo dei Signori, ci si 
sarebbe pavoneggiato: 
“Fiorina è... Fiorina: lasciatevelo dire 
da chi la conosce! Da chi lo può 
sapere!” 
In effetti, nonostante le tre gravidan-
ze e la tanta fatica fatta, Fiorina, i 
suoi 27 anni, li portava proprio bene 
e li mostrava ancora meglio: non era 
una donna che non attirava gli 
sguardi degli uomini. 
(da 'La corda del somaro').  

 

 

 

Racconti di Paese 

Maurizio Fileni 

foto Roberto Torelli 

Il Museo  

Tutto 
           Ricette&Cucina 

Buono  
di Agnese Testadiferro 

Pa ese che vai ricetta che 
trovi. Uova e farina sono gli ingredienti 
magici per gustosi primi piatti della 
tradizione, ma talvolta possono anche 
essere sostituiti senza rimpianti. In 
parte, è così per la ricetta proposta per il 
mese di ottobre. La Vallesina ha vanta-
to un grande personaggio che in cucina 
ha segnato la storia: Raul Ballarini. 
Tra le sue ricette spiccano le Tagliatelle 
alla Mojarola. Questa come tante altre 
che raccontano il territorio, cono state 
recuperate da Daniele Guerro, moiarolo 
doc. 

Ingredienti: 300 g. circa di cicerchia 
già bollita con odori di carote, cipolla e 
sedano; ½ bicchiere di olio extravergine 
d’oliva; 1 cipolla di grandi dimensioni; 2 
spicchi d’aglio nudo; 2 patate a tocchetti; 
15 fette di guanciola di maiale stagiona-
to; 1 dadolata di pomodoro maturo 
fresco; 2 hg circa di formaggio pecorino; 
6 uova per le tagliatelle; sale; pepe.  

Procedimento 

La preparazione è considerata 
facile e tutti possono mettersi alla 
prova. Iniziare versando in una 
padella, preferibilmente di ferro, 
l’olio extravergine insieme alla 
cipolla e l’aglio tagliati finemente, 
la guanciola a piccoli listelli, le 
patate a tocchetti e far rosolare il 
tutto. Aggiungere la cicerchia già 
bollita, far appassire per 3/4 mi-
nuti. Versare il pomodoro a cubet-
ti. Rigirare con un cucchiaio di 
legno fino ad amalgamare bene il 
tutto. Condire le tagliatelle. 
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        Segno zodiacale...  
Bilancia 

ASTROLOGIA 

Paolo Consonni 
(Konsu) 

pubblicità pubblicità 

In izia l’Autunno, le giornate cominciano lentamente ad 
accorciarsi e le forze notturne a prevalere: Ottobre mese della Bilan-
cia, settimo segno zodiacale, braccio destro della Croce Cardinale. 
Segno di equilibrio, di attenta valutazione, di giusta parità fra gli op-
posti, la Bilancia è il segno della percezione intuitiva e si caratterizza 
per un senso acuto dei valori e per la capacità di usare a dovere la 
mente analitica equilibrante. L’esperienza in Bilancia è carica di ri-
flessioni calme e profonde ed è considerabile come “interludio” fra 
due attività, analogo a quella fase della meditazione chiamata con-
templazione. Il tipo Bilancia trascorre la vita a soppesare, a valutare 
quello e questo con il rischio, a volte, di suscitare imbarazzanti con-
traddizioni: amore e giustizia sono le sue parole d’ordine ed in con-
trasto con la sua proverbiale pace interiore spesso si lascia travolgere 
dall’emozione e dal sentimento, eliminando ogni riflessione raziona-
le. E’ il sentimento a prendere il sopravvento. Degni di attenzione, 
quindi, sono i governatori di questo segno d’Aria, Venere ed Urano, 
ai quali si aggiunge Saturno in esaltazione: se ben studiati, i rapporti 
e le energie che si intrecciano in questo segno chiariscono il motivo 
per cui questo segno abbia un grande potere condizionante per 
quanto riguarda Legge, Sesso e Denaro. Le parole chiave del segno 
della Bilancia sono chiare e parlano direttamente al cuore, senza 
oscurità. Per l’uomo privo di vera coscienza spirituale risuona l’in-
giunzione: “Scegli!”. Per l’uomo evoluto risuona la risposta dell’ani-
ma: “Scelgo la via che passa fra le due grandi linee di forza”.  

U na rete di Pallavolo a 
delineare i confini 
geografici e sportivi tra 
Moie e Castelbellino. 

Sogni, tradizione e un sano campanilismo 
saranno di scena nel terzo campionato 
nazionale di Volley Femminile, ad un 
passo dalla Serie A. Una stagione impe-
gnativa ma allo stesso tempo affascinante, 
che le due nostre realtà nostrane affronte-
ranno con tanta voglia di stupire. Derby 
della Vallesina d’andata il 21 dicembre 
a Castelbellino, quando a Babbo Natale 
l’unico dono richiesto sarà la vittoria. Ri-
torno il 18 aprile a Moie, con punti in 
palio pesantissimi.  

Castelbellino è reduce da un’annata stella-
re, con promozione e trionfo in Coppa 
Italia. Ma non è certo tempo di fermarsi e 
la formazione del Presidente Amburgo 
vuole continuare a perseguire obiettivi ambi-
ziosi, con un torneo che dovrà essere di alta 
quota. Il mercato estivo ha portato ad una 
piccola rivoluzione, cambio in panchina con 
l’arrivo dal giovane, ma già affermato Mat-
teo Solforati. A Capitan Verdacchi, Cicco-
lini e Fattorini, il compito di trascinare un 
gruppo nuovo, in cui spiccano gli innesti di 
Montani da Orvieto e Moretto da Busto 
Arsizio. TERMOFORGIA CA-

STELBELLINO. Alzatori: Benedet-
ta Giordano, Ludovica Leonardi. Cen-
trali: Mila Montani, Giulia Cardoni, 
Laura Canuti. Schiacciatori: Chiara 
Verdacchi, Monica Ciccolini, Cristina 
Coppi, Aurora Fattorini. Opposto: 
Sofia Moretto. Liberi: Sara Zannini, 
Vanessa Cardinali. 

Moie vuole ricreare entusiasmo, divertire, ed 
evitare i patemi della scorse stagione. L’E-
state ha consegnato alla Società del Presi-
dente Mazzarini il ripescaggio, frutto di 
tanti anni di riconosciuta correttezza e 
lealtà sportiva, ed ora riparte con nuovo 
slancio. Il d. s. Borgiani ha costruito la 
squadra miscelando esperienza e gioventù, e 
affidando la guida tecnica al quotato Fran-
cesco “Pippi” Lombardi; un graditissimo 
ritorno il suo. Confermata la colonna Lu-
ciani, dalle “cugine” sono arrivate Carloni e 
Rosa. Il ruolo di mina vagante del campio-
nato è già prenotato. MONCARO 
MOIE. Alzatori: Sara Carloni, Maria 
Chiara Paparelli. Centrali: Nicoletta 
Luciani, Francesca Rosa, Iris Pelingu. 
Schiacciatori: Marta Pizzichini, Va-
lentina Fedeli, Ilaria Conti. Opposti: 
Lucjia Giudici, Alessandra Vaccarini. 
Liberi: Elena Bonci, Sofia Sgola-
stra. 

di  Marco 

Pigliapoco 

Castelbellino e Moie per un posto in Serie A 

T utto quello che c’è da sapere 
sul torneo di Volley Femmini-
le, Serie B1, Girone C. Parte-

cipanti: Lucky Wind Trevi, Angelini 
Elet. Cesena, Moncaro Moie, Termofor-
gia Castelbellino, Csi Clai Imola, Vol-
ley Città di Castello, 3M Pallavolo 
Perugia, Blu Volley Quarrata, Timenet 
Empoli, Bionatura Nottolini Capanno-
ri, FGL Pallavolo Castelfranco, Blu 
Volley Pesaro, VolleyRo Roma, e una 
squadra da ripescare.  Lo start al cam-
pionato è fissato per il 19 ottobre. Subito 
debutto interno per la Moncaro Moie, 
che al Palasport di Via Trento, ore 18, 
ospita la 3M Pallavolo Perugia. Esordio 
tra le mura amiche alla seconda giornata 
per la Termoforgia Castelbellino, che il 
26 ottobre al Pala Martarelli, fischio 
d’inizio alle ore 18,30, riceve il Lucky 
Wind Trevi. La stagione regolare termi-
nerà il 9 maggio 2020. La squadra 
prima classificata viene promossa diretta-
mente in Serie A2, mentre la seconda e 
la terza si sfideranno con le corrispettive 
degli altri tre giorni nei Play Off (dal 16 
maggio al 20 giugno), dove si assegnerà 
l’ultima promozione disponibile. Le 
ultime quattro della classifica inve-
ce, retrocedono in Serie B2.  

 Volley Serie B1 
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MANIFESTAZIONI & EVENTI 

 JESI Stagione Lirica, Madama butterfly  18 ottobre ore 20:30 —  
Teatro G. B. Pergolesi 

 CUPRAMONTANA Sagra dell’Uva 3/6 ottobre — Centro 
storico 

 PESARO  Cirque du Soleil—Corteo  17/20 ottobre ore 20:30  
— Vitrifrigo Arena  

 FABRIANO Le opere di Orazio Gentileschi — Pinacoteca 
Civica 

 

 

«O h, va, 
Delelma! Come state?». 
«Eh, Dio non peggio. A vu’ ve 
trovo be’. Ma Gilberto?». 
«Sempre col nipote: s’è proprio 
rimbambito! Quel monello je 
zompa su la testa e lu’ zitto. El 
dovete vede: pare coso…». 
«Chi?». 
«Quell’attore famoso…». 
«Chi, UGO PAJARO?». 
«Ma no! Quell’altro…». 
«GIANNI NAZZARO!». 
«Ma mica recida quello!». 
«Ah, già, è cantante». 
«Essù…quel giovinotto…ce l’ho 

nte la punta de la lingua…». 
«ROSSANO BRAZZI!». 
«Ma, scusate, quello ve pare un 
giovinotto? C’avrà 90 anni!». 
«Peresse è morto!». 
«Ecco va, peresse è pure morto! 
Aiutateme…quell’amerigano…». 
«Ah, è forestiero? E ditelo pri-
ma, no! Allora ho capito: è quel 
piccoletto…». 
«Sci, sci…». 
«Quello che piace a le don-
ne…». 
«Braa!». 
«Quello che va tanto de mo-
da…». 
«Sci, è proprio lù! Dite, dite…». 
«LEOPOLDO DI CAPRIO!». 
«Ma que ve sede smattìta tutto nte 

‘n botto?». 
«E perché?». 
«Ma ve pare che quel salcicciò de 
mì marito arsomija a Di Caprio?». 
«No, per niente». 
«E allora? E po’ se chiama LEO-
PARDO, no Leopoldo. LEO-
PARDO DI CAPRIO». 
«E va bè, Leopoldo, Leopar-
do…piuttosto: se po’ sapè de 
chi cavolo state a parlà?». 
«Ecco, me so’ ricordata. Mì mari-
to, quanno che sta cò lo nipote, 
pare proprio lù: RASTI OF-

FAN!». 
«Rasti Offan? E que c’entra?? 
Gilberto è molto più brutto de 
Offan, molto ma molto de più». 
«Sci, cel so. Su questo semo d’ac-
cordo. Ma io diceo che je arsomija 
quanno che ha recitato la parte 
dell’handicappato!». 
«Aaah, ecco». 
«Dai, nte quel bel filme “L’omo 
de la pioggia” ndocche c’avea 
quella malattia strana». 
«Sci, era AUTISTA». 
«Poro cocco. Quelle è disgrazie 

grosse muntobè!». 
«È proprio vero: la salute è la 
prima cosa. Tocca a ringrazià 
el Signore». 
«Eh, ringraziamolo mpò, però 
sull’altare n’è che m’ha fatto fa’ un 
bell’affare!». 
«El dite a me?? Sci rtorno in-
dietro, col cazziga che me ri-
sposo, mango sci me lo chiede 
coso lì….». 
«Ah cojò…arcominciamo??». 
 

S ono 16 milioni gli italiani che 
soffrono di ipertensione, ma in 
molti non lo sanno.  

Il presidente nazionale del Sindacato 
Nazionale Autonomo Medici Italiani 

(SNAMI), Angelo Testa consiglia di 
mantenere nei limiti la pressione arterio-
sa.  

Valori di pressione che superano i 
90/140 mmHg: la soglia oltre cui cuore 

e vasi sono in pericolo.  L’ipertensione è il 
fattore di rischio per morte o invalidità 
grave più importante, al punto da aver 
superato la pericolosità di fumo di tabacco 
e inquinamento atmosferico. Chi soffre di 
ipertensione infatti, a causa dello sforzo 
profuso dal cuore per permettere al sangue 
di circolare in tutto il corpo, è molto più 
esposto a ictus, infarti, coronaropatie, 
insufficienza renale e arteriosclerosi.  
L’ipertensione è asintomatica, così si 
diagnostica di rado e spesso si scopre 

proprio durante un ricovero ospedaliero 
per eventi cardiaci traumatici. 

È importante lo stile di vita: fare attività 
fisica e tenere a bada la circonferenza 
vita.  

Chi soffre di pressione alta o è a rischio di 
svilupparla deve evitare sia cibi ad alto 
contenuto di sale come insaccati, cibi 
industriali, prodotti in salamoia, alimenti 
conservati sotto sale sia cibi troppo ricchi 
di zuccheri.  

Da evitare i condimenti in eccesso, meglio 
le spezie!  

Da limitare: vino, caffè e tè ma anche 
carni rosse, formaggi e prodotti pronti da 
forno.  

I cibi anti-ipertensione: frutta, verdura, 
legumi, carni bianche e pesce. Essenziale 
bere almeno 1,5 litri al giorno di acqua 
preferibilmente oligominerale. 

Dr Angelo Testa  
IPERTENSIONE 
Medicina per Me! 
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